Bambini; ancora sfruttati!


La Storia


"Ho 14 anni e lavoro nella piantagione di tè di Kanyamgie da un anno. Ci abito con la mia famiglia che oltre ai miei genitori comprende tre fratelli e una sorella. Sono stata messa al lavoro semplicemente perchè la mia famiglia è povera. Nella mia famiglia nessuno vive in ozio, tutti devono lavorare altrimenti facciamo la fame.


Il lavoro comincia alle sette in punto e finisce alle quattro del pomeriggio. Da casa mia al lavoro c’è un’ora e mezzo di cammino, e devo alzarmi molto presto. Il nostro capo è molto severo e se facciamo tardi va su tutte le furie. Qualche volta non dormo abbastanza e mentre lavoro mi sento stanca.


Devo raccogliere un minimo di dieci chili di foglie al giorno e per questo mi pagano nove Rupie (450 Lire). Per ogni chilo in più che riesco a raccogliere mi danno altri 50 centesimi (25 Lire), questa è la regola. Ma negli ultimi due anni la piantagione non ha pagato gli straordinari perchè dicono che la società è in perdita.


Quando lavoro sodo posso raccogliere anche 18 chili al giorno, ma non sempre. A volte non riesco neanche a raccogliere il minimo dei dieci chili e allora il capo si arrabbia.


Oltre a raccogliere le foglie di tè faccio anche altri lavori come la falciatura, il diserbo, la potature, lo spaglio dei fertilizzanti, il trasporto dell’acqua e della legna. A mezzogiorno faccio un’ora di pausa per il pranzo. Ma a volte non mangio perchè abbiamo finito i soldi della mesata. Del resto dobbiamo comprare anche gli arnesi che ci servono per il lavoro della piantagione.


Non abbiamo vacanze e non ci pagano se siamo assenti per malattia. Non abbiamo assistenza medica e non ci fanno vedere dal dottore neanche quando ci facciamo male nella piantagione.


La nostra dhura assomiglia più a un riparo per bufali, che a una casa e quando fa del caldo secco preferiamo dormire all’aperto. Durante la stagione delle piogge siamo costretti ad usarla, ma i tetti non tengono e per ripararci dall’acqua dormiamo coperti con dei pezzi di plastica. Per questo i miei fratelli più piccoli hanno sempre la tosse e uno è anche morto.


La direzione ci dà 200 rupie (10.000 lire - 5 euro)  all’anno per le spese di manutenzione della dhura, ma questa somma non basta perchè per essere messa a posto avrebbe bisogno di riparazioni straordinarie. Per dire la verità a volte usiamo le 200 rupie per comprare da mangiare invece che per aggiustare la dhura. Penso che prima di tutto dobbiamo sfamarci e poi viene tutto il resto." 


Questa storia è stata tratta da: Centro Nuovo modello di Sviluppo, 1994; “Sulla pelle dei bambini”; edito dalla EMI. 





Dove e cosa fanno i bambini sfruttati


Le forme più gravi di sfruttamento del lavoro infantile, quelle di cui parlano più frequentemente i mezzi di informazione, riguardano maggiormente i paesi poveri. Non è tuttavia un’esclusiva, i paesi poveri: anche i paesi ricchi e sviluppati europei e Nord americani sono interessati dal fenomeno. 


Secondo l’OIL (Organizzazione Internazionale del Lavoro) sono circa 250 milioni i bambini fra i 5 e i 14 che lavorano, e dai 50 ai 60 milioni di bambini fra i 5 e gli 11 anni quelli che lavorano in situazioni pericolose (Rapporto Unicef 2000, ‘Guerra non dichiarata’; in: ‘Il mondo domani’; n° 12, 1999). I lavori in cui i bambini sono impiegati sono i più diversi, in pratica tutti i settori produttivi ne sono interessati. 


E’ in Asia che si concentrano il maggior numero e le forme più gravi di sfruttamento del lavoro dei bambini.


Solo in India, nelle fabbriche di tappeti, se ne contano 40.000. Qui spesso i bambini sono affidati al padrone dalla famiglia, in cambio di un prestito; il bambino rimarrà a lavorare anche per 12-15 ore al giorno fino a che la famiglia non restituirà la somma ricevuta in prestito. Tale proposito è reso spesso vano dagli interessi altissimi che vengono chiesti per il prestito, fino al 100% al mese, rendendo il bambino, di fatto, proprietà del padrone. 


Il settore in cui sono impiegati molti bambini è l’industria dei tappeti. Questa è concentrata nell’India Nord-Orientale, nello Stato di Uttar Pradesh dove sono circa 100.000 i bambini e le bambine che lavorano per 12-15 ore al giorno. La loro mansione consiste nell’intrecciare nodi sui fili tesi montati sui telai, stando tutto il giorno attaccati a questi, uno vicino all’altro. Il lavoro comincia la mattina presto e finisce la sera tardi con due o tre interruzioni al giorno per mangiare e per i bisogni. Spesso i bambini non hanno un luogo in cui dormire e rimangono sul posto di lavoro, sdraiati per terra. Le condizioni igieniche sono molto precarie, l’aria che respirano è satura di polvere emanata dai fili che usano per fare i tappeti, le finestre sono spesso insufficienti per il ricambio dell’aria e per l’illuminazione. In queste condizioni sono molti i bambini che si ammalano. 


In India il lavoro dei bambini è legalizzato solo per quattro ore e mezza al giorno, ma questa regola ovviamente non viene rispettata perchè i salari sono troppo bassi e solo lavorando una giornata intera è possibile raggiungere una somma apprezzabile. Il pagamento viene calcolato attraverso un sistema misto di salario a ore e a cottimo, oltre a dover lavorare un certo numero di ore bisogna garantire anche un certo livello di produttività per essere pagati. 


In Malesia moltissimi bambini sono impiegati nelle piantagioni di caucciù (gomma naturale) usato nell’industria automobilistica. Da un censimento fatto nel 1980 risultava che 43.000 bambini fra i 10 e i 14 anni si trovavano nella piantagione. I più grandi sono normalmente alle dirette dipendenze della piantagione e svolgono i lavori da adulti secondo un sistema di lavoro a cottimo. I più piccoli invece aiutano i loro genitori i cui salari sono legati a una produzione minima difficile da raggiungere con il solo lavoro del padre.


In Indonesia sono in totale circa 2,7 milioni i bambini fra i 10 e i 14 anni che lavorano. Il settore prevalente è quello tessile. Qui sono molti i problemi respiratori dovuti alla polvere sprigionata durante la lavorazione dei tessuti. A Tangerang è sorta una delle maggiori aree industriali dell’Indonesia con migliaia di stabilimenti che producono per il mercato interno, ma soprattutto per l’esportazione.


. Qui il 30-50% dei lavoratori sono minori. Molti di loro abitano a 5-10 km dal luogo di lavoro e anche se qualche ditta ha predisposto un servizio di trasporto, molti bambini devono fare il tragitto a piedi e alzarsi alle 5 di mattina per arrivare al lavoro alle 7. La durata del turno di lavoro varia fra le 8 e le 10 ore al giorno, ma se è necessario si allunga fino a 13 o 14 ore. La loro paga si aggira tra le 5.000 e le15.000 rupie indonesiane (3.650 -10.950 lire) al mese. Sul lavoro si è spesso costretti a posizioni scomode, con scarsa possibilità di movimento, in locali scarsamente illuminati e ventilati o sovraffollati: in una fabbrica si è registrata la temperatura di 50 gradi! (Centro Nuovo modello di Sviluppo ‘Sulla pelle dei bambini’, EMI, 1994). 


In Thailandia la situazione è fra le peggiori al mondo. Nell’industria del cuoio i bambini lavorano anche per 13 ore al giorno usando solventi e mastici tossici in piccole stanze chiuse. In queste condizioni sono spesso vittime di malattie respiratorie. L’industria dei giocattoli fa molto ricorso al lavoro dei bambini perchè si basa su lavorazioni semplici e ripetitive. La paga va dalle 33.000 alle 43.000 lire al mese. Le condizioni in cui sono costretti a stare sono disumane: lavorano per più di 12 ore al giorno, il cibo è scarso, dormono in capannoni-ghetto privi di servizi igienici e nessun tipo di protezione contro gli incidenti. Nel 1993 in una di queste fabbriche è avvenuto un incendio costato la vita a 200 ragazze rimaste imprigionate perchè le porte della fabbrica erano state sbarrate per impedire che uscissero prima che il lavoro fosse stato portato a termine sebbene il turno di lavoro fosse terminato (Centro Nuovo modello di Sviluppo ‘Sulla pelle dei bambini’, EMI, 1994). Se il lavoro non viene svolto bene o se i bambini disobbediscono agli ordini del padrone scattano le punizioni. Multe che rendono ancora più penalizzante il trattamento economico, e maltrattamenti sono le forme più frequenti di punizione. Non è raro il caso in cui i bambini vengono letteralmente legati al loro posto di lavoro.


La maggior parte del lavoro minorile nel mondo riguarda il settore dell’agricoltura perchè è ancora molta la popolazione nel mondo che vive in campagna. I bambini lavorano anche nelle moderne aree industriali che sono state impiantate nei paesi poveri da imprese del Nord allo scopo di abbassare i costi di produzione dato che la manodopera costa meno e le tasse sono basse. Bambini che lavorano si trovano anche presso i piccoli laboratori artigianali, che spesso prendono il lavoro in appalto dalle grandi imprese. Bambini che cuciono o incollano palloni, giocattoli, scarpe o altri oggetti, o che filano tappeti sono le tipologie di lavoro che si incontrano più di frequente nei dintorni, e non solo, delle zone industriali dei paesi del Sud. In altre situazioni i bambini vengono mandati dai loro genitori a servire presso le famiglie benestanti per ricevere un prestito o una paga che di solito è comunque molto bassa, tanto che spesso non basta neanche a ripagare al padrone le spese di alloggio e di vitto del bambino, oltre alle multe che gli vengono inflitte quando causa qualche danno. Solitamente al momento del "contratto" viene stabilito fra il genitore e il padrone il periodo di tempo che il bambino deve trascorrere a servizio, ma generalmente al momento della scadenza viene prorogato per ripagare spese che con qualche pretesto il padrone aggiunge a quelle inizialmente previste, creando così un sistema per cui il bambino rimane ‘ostaggio’ del padrone.


Un’immagine classica di forma estrema del lavoro minorile è il lavoro in miniera. I bambini sono impiegati in questi lavori molto pesanti all’interno della miniera, perchè i piccoli corpi si muovono con più agilità rispetto a quelli adulti, e all’esterno vengono usati per spostare e lavorare il materiale estratto.


In molte occasioni sono i bambini stessi che si ingegnano nella ricerca di lavori presso botteghe, commercianti, mercati e offrono le loro prestazioni. Altre volte si organizzano come dei veri e propri lavoratori autonomi e come venditori ambulanti. Girano per la città nei luoghi di maggior concentrazione di persone, in mercati o stazioni, vendendo gelati, bibite, caramelle, piccoli oggetti etc., oppure come lustra scarpe. Basta un piccolo banchetto, una sedia, qualche tubetto di lucido da scarpe e qualche straccio e l’attività è pronta; a questo punto mancano solo i clienti che, se si è scelto il luogo giusto, arrivano.








Hai visto ci siamo ritrovati ancora!


Sai una cosa, non pensavo che ancora oggi l’uomo potesse rendere schiavo un altro uomo. Forse è addirittura peggio dei miei tempi? Ora le cose sono più sottili, ti prendono tutto, sei quasi annientato.


E poi addiruttura i bambini!


Non posso crederci.


Vorrei parlarne con te.


Cosa ne pensi?





Raccontami...








